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A Terontola un altro caso di « allergia di massa » 

Intossicazione alla Lanerossi 
34 operaie restano senza voce 
La sostanza dannosa era contenuta in una partita di stoffe - La fabbrica re­
sterà chiusa per 15 giorni - Altri casi si sono verificati in provincia di Arezzo 

Un convegno del PCI sul consorzio agricolo di Albinia 

La produzione diversificata 
per il futuro del « Conalma » 

GROSSETO — Le 33 coo­
perative del « Conalma , il 
consorzio agricolo con 130 
dipendenti che opera fra 
Tarquinia, in provincia di 
Viterbo e Albinia, in co­
mune di Orbetello, ha del­
le buone possibilità di far­
cela nel futuro. Ci sono 
però dei « m a * . Questi 
pronostici scaturiscono dal 
convegno promosso dalla 
Federazione Comunista di 
Grosseto ad Albinia su « Il 
ruolo del Conalma, il raf­
forzamento dell 'azienda 
contadina nel contesto di 
una politica di program­
mazione in agricoltura ». 

Ma facciamo un po' di 
s tor ia : nel 1976 il Conalma 
rischiò il tracollo econo­
mico produttivo. La di­
struzione di migliaia di 
barat tol i di pomodoro 
conservato fu il r isultato 
della politica chiusa ed ar­
rogante della direzione. 
Poi si è ricominciato a ri­
salire la china, grazie an­
che ai cospicui interventi 
della Regione Toscana e 
Lazio. Nel 1979 sono s ta t i 
trasformati 300 mila quin­
tali di pomodoro e sono 
stat i lavorati molti altri 
prodotti ortofrutticoli pe»* 
un volume d'affari di 13 
miliardi. 

Merito anche del contri­
buto comunitario concesso 
nel 1978 di 3 miliardi fina­
lizzato a coprire il divario 
tra costi di produzione e 
prezzi di mercato. Alla fi­
ne del '79 il consiglio di 
amministrazione del Co-

! nalma elabora un piano 
produttivo che prevede la 
coltivazione di 1.250 et tar i 
per il pomodoro, pari a 
500 mila quintal i di con­
centra to e a 125 mila quin­
tali di pelati, di 150 et tar i 
per la produzione di 10.500 
quintali di fagiolini; di 300 
et tar i per 6.000 quintali di 
ceci e, infine, 80 et tar i da 
cui t ra rne 13 mila quintal i 
di pesche da industria. 

Il piano prevede anche 
la perimetrazione dello 
scatolamento delle pa ta te , 
dei finocchi e dei peperoni 
con la verifica della resa 
de te rmina ta dalla raccolta 
meccanica. Fin qui la sto­
ria. 

Il convegno del PCI ha 
affrontato questa situazio­
ne tenendo ben presente 
che il Conalma è un punto 
di r iferimento produttivo 
che svolge un impor tan te 
ruolo occupazionale per i 
coltivatori. Ne sono scatu­
rite molte domande, quei 
ma di cui abbiamo scrit to 
più sopra. Ci si è doman­
dati per esempio, anzi a 
dire il vero lo si è doman­
dato al consiglio di ammi­
nistrazione, come si inten­
da garant i re l ' integrazione 
ai produttori nell 'eventua­
lità venga a mancare il 
contributo comunitar io. 
Se, inoltre, si in tenda pro­
seguire sulla s t rada , in­
t rapresa ma con molte, 
anzi troppe cautele e con 
una eccessiva dose di ver­
ticismo. della diversifica­
zione produt t iva, uscendo I 

d i l la s tan t ia « monocoltu­
ra », operando una politica 
di investimenti collegata 
ad un sano r i sanamento 
dei bilanci finanziari, u-
scendo dalle « maglie » 
degli indirizzi governativi 
e comunitar i , che soffoca­
no let teralmente l'agricol­
tura . 

Le proposte scaturi te 
dal convegno comunque 
vanno nella direzione di 
un al largamento della base 
produtt iva, della accelera­
zione del processo di spe­
cializzazione, del poten­
ziamento degli impianti , 
della diversificazione pro­
dutt iva, di una adeguata 
remunerazione ai produt­
tori. Lo stesso piano del 
consiglio di amministra­
zione è s ta to giudicato po­
sitivo, pur nei limiti dovu­
ti alla scarsa partecipazio­
ne degli interessati . 

Il convegno è s ta to a-
per to con la relazione del 
compagno Nedo Barzant i 
della commissione econo­
mica della federazione 
comunista , ha visto la par­
tecipazione di un grande 
numero di amminis t ra tor i , 
sindacalist i , dirigenti poli­
tici. rappresentant i delle 
organizzazioni professiona­
li e associative delle pro­
vince di Grosseto, Livorno 
e Viterbo. 

Le conclusioni sono sta­
te del compagno Ilario 
Rosati , vice presidente del­
l 'ente 'di sviluppo agricolo. 

p. Z. 

Domani 
sciopero 

e assemblea 
di lavoratori 
della plastica 

e della gomma 

Domani, mercoledì, scioperano per quattro ore i lavora­
tori della plastica e della gomma. Lo sciopero sarà effettuato 
nel pomeriggio e alle ore 14,30. presso il Consiglio di zona 
di Casellina. si terrà una assemblea della categoria. 

L'iniziativa di lotta è la prima per il rinnovo contrattuale 
che interessa circa 180 mila lavoratori. I punti salienti della 
piattaforma concernono la programmazione, la ricerca, lo 
sviluppo dell'occupazione, l'organizzazione del lavoro, gli 
aspetti professionali e salariali. 

La piattaforma conferma inoltre, come scelta di fondo, la 
capacità d'intervento del sindacato in tuttte le realtà produt­
tive. chiedendo pertanto lo sviluppo dei diritti sindacali in 
tutte le aziende al di sotto delle 15 unità. 

Furto con scasso al centro di medicina sociale 

A Piombino portano via 
una cassaforte con morfina 

Prelevate 618 fiale che servivano per i l servizio contro le tossico­
dipendenze - Il colpo attuato nella notte tra domenica e lunedì 

PIOMBINO — Una cassafor­
te a muro contenente 618 fia­
le di morfina è stata aspor­
tata probabilmente nella not­
ta ta tra domenica e lunedi. 
dal Centro di Medicina ed 
Assistenza sociale di Piombi­
no. Le fiale custodite nella 
cassaforte servivano per il 
funzionamento del Centro 
contro le Tossicodipendenze, 
frequentato da una trentina 
di giovani eroinomani del 
comprensorio che seguono u-
na rigida terapia a scalare 
sotto il controllo medico. 

Gli impiegati del centro, a 
loro rientro in servizio ieri 
mattina, hanno dapprima no­
tato alcuni vetri delle porte 
degli uffici infranti poi. re­
catisi nella stanza, dove 
era la cassaforte, hanno 
fatto l'incredibile scoperta. 
La pesante cassaforte, in­
castonata in un muro por­
tante dell'edificio non c'era 
più. Al suo posto un grosso 
buca per terra gli attrezzi 
utilizzati per lo scasso: un 
paio di scalpelli, una pesante 
mazza di ferro, un piccone 
ed un martello da r»rn»ntie-
re. Uno straccio è stato prò 

babilmente utilizzato dagli au­
daci auton del colpo per at­
tutire il rumore dei colpi in 
ferti sugli scalpelli. 

Secondo una prima rico­
struzione dei fatti, i ladri a-
vrebbero prima tentato di en­
trare nell'edificio forzando la 
porta di un ingresso secon­
dario del dispensario antitu­
bercolare, che si trova al pia­
no terra, dal quale è possibi­
le accedere alle scale del 
Centro di Medicina Sociale. 

Fallito questo tentativo. 
agli autori del furto si è pre­
sentata addirittura una via 
più facile. Un'impalcatura in­
stallata per consentire alcuni 
lavori di manutenzione all'e­
dificio. consentiva infatti di 
arrivare facilmente fino alla 
finestra della stanza dove si 
trovava la cassaforte. Soltan­
to uno dei ladri è probabil­
mente entrato attraverso la 

i finestra, per poi aprire ai 
complici (sicuramente il col­
po è stato portato a termine 
da più persone) la porta in­
vano forzata in precedenza. 
Comodamente quindi, hanno 

! potuto lavorare «wiza essere 
' sentiti, poiché la palazzina 

che ospita il centro è isolata 
rispetto agli altri edifici. 

Alcune attrezzature sanita­
rie di un certo valore non 
sono state toccate dai ladri. 
che tuttavia oltre alle fiale 
di morfina hanno potuto con­
tare su 250 mila lire conser­
vate insieme ad un libretto 
di banca nella cassaforte-

Perche tante fiale si tro­
vavano nella cassaforte? Ini­
zialmente ai giovani drogati 
veniva compilata dai medici 
una ricetta, e la morfina ve­
niva quindi ritirata in farma 
eia. Per impedire gli abusi 
(qualcuno finiva per iniettar­
si in una sola volta una do­
se che sarebbe invece dovuta 
servire per più giorni) e per 
esercitare un maggior con­
trollo sulla terapia a scalare, 
si è aulndl deciso di prati­
care l'Iniezione direttamente 
«1 centro o di consegnare la 
morfina fiala per fiala. Non 
è sicuramente da scartare 1' 
ipotesi che gli autori del fur­
to si trovino fra i frequenta­
tori del Centro anche se il 
vasto mercato della refurtiva 
può aver reso apoetibile il 
colpo anche ad altri. 

AREZZO — L'aldeide formica 
colpisce ancora. 34 operaie 
della Lanerossi di Terontola 
sono finite all'infermeria con 
una prognosi che va dai 7 ai 
10 giorni. I sintomi sono gli 
stessi di casi analoghi alle 
industrie di confezioni: irri­
tazione alla trachea, alla la­
ringe, abbassamento di voce. 
prurito. La causa è sempre 
quella: l'aldeide formica, so­
stanza antipiega, contenuta 
nei tessuti. Unita alla polvere 
si deposita sulle corde voca­
li: a lungo andare fa perdere 
la voce. 

Le 34 donne finite in in­
fermeria per questa sostanza 
sono soltanto le ultime di li­
na lunga serie. Nessuno qua­
si ne tiene più il conto. Sono 
ormai anni che le cronache a 
questo proposito si trasfor­
mano in bollettini meciic i. 
Lebole. Gioie. Tosconf. solo 
per citare ì casi più clamo 
rosi. In tutte queste fabbri­
che si è intervenuti tardi. 
quando ormai, molte, troppe, 
erano le operaie sensibilizza­
te, o come si suol dire aller­
giche. 

• La miopia e l'incoscenza 
padronale hanno raggiunto i 
livelli inauditi sul problema 
della salute in fabbrica. Mio­
pia produttiva perchè non si 
ha la consapevolezza che far 
lavorare le operaie con la 
minaccia aperta e visibile a 
carico della salute significa 
incentivare l'assenteismo. E 
in questa incapacità di guar­
dare oltre il proprio naso e 
in questo disprezzo per la vi­
ta dei lavoratori si ritrovano 
un po' tutti, grandi padroni. 
padroncini, dirigenti di a-
ziende e Partecipazioni Stata­
li. e per fare alcuni nomi: 
Gioie, Tosconf, Lebole e infi­
ne Lanerossi. 

Infatti anche la fabbrica di 
Terontola fa parte dell'Etti. 
è una delle tre sorelle « La­
nerossi » (Matetica. Orvieto e 
appunto Terontola). Ma no­
nostante si sia coscienti di 
questo atteggiamento, non si 
può non rimanere sorpresi 
quando casi come quello del­
la Lanerossi si ripetono, del­
la formaldeide si discute da 
anni: è stato il fattore scate­
nante delle allergie alla Lebo­
le e alla Gioie, si sono spreca­
ti convegni e denunce in Pro­
cura. Alla fine la Lebole ha 
introdotto il reparto di deca­
tizzo delle stoffe che serve ap­
punto ad eliminare sostanze 
nocive. 

Ebbene, chiuso il capitolo 
della Lebole (ormai tardi pe­
rò: alcune operaie la voce 
non la recupereranno più), 
se ne apre un altro. Sempre 
in una azienda a Partecipa­
zione Statale, sempre in una 
azienda dell'ENI, a 30 chilo­
metri di distanza dalla Lebo­
le. Nell'ultima partita di stof­
fe sono state riscontrate 1.150 
parti per milioni di formai-
deide: il livello massimo ac­
cettabile è di 800 parti per 
milione. E' stato il caso? 
Forse. 

Alla Lanerossi dicono che 
fatti simili non si erano mai 
registrati e che la colpa è 
della stoffa giunta da Tieri, 
in provincia di Torino. Met­
tiamo pure che il caso ci ab­
bia infilato il suo zampino. 
Ma la formaldeide non è il 
solo fattore scatenante, c'è 
anche la polvere. 

e Chiediamoci allora — dice 
Rossi, della CGIL — perché la 
Lanerossi ha fatto solo ades­
so la prima pulizia straordi­
naria dello stabilimento, do­
po ben 10 anni di lavoro >. 10 
anni durante i quali la pol­
vere si è accumulata perchè 
anche qui il caso non c'en­
tra. alla Lanerossi. al reparto 
stiro non esistono cappe di 
aspirazione e quindi le ope­
raie respirano vapori e pol­
vere. E per eliminare que­
st'ultime non basta certa­
mente qualche colpo di sco­
pa. 

Adesso la Lanerossi rimar­
rà chiusa per 15 giorni. In­
fatti la partita di stoffa indi­
ziata verrà ritirata dalla la­
vorazione e rispedita proba­
bilmente a Tieri. Questo vuol 
dire che non ci sarà lavoro 
per due settimane, fino al 10 
aprile. Rimarrà in funzione 
solo una linea, quella delle 
camice, che occupa 70 dipen­
denti. 

Ma anche questa rimarrà 
bloccata, per alcuni giorni. 
per consentire il ripetersi 
delle pulizie straordinarie 
dentro la fabbrica. Direzione 
aziendale organizzazioni sin­
dacali hanno raggiunto un 
accordo per le cappe di aspi­
razione: la Lanerossi ha 
chiesto solo tempo per veri­
ficare le soluzioni tecniche 
più idonee. Un accordo inve­
ce non è stato ancora rag­
giungo per ciò che riguarda 
il registro delle stoffe. Que­
sta è una richiesta che il 
movimento sindacale avanza 
da anni: salvo a prevenire 
casi come ' quelli verificatisi 
fino ad oggi. 

Claudio Repek 

Errori di politica industriale alla base della crisi 

Così è finita per la Cantoni 
l'era del «mercato protetto» 

E' pretestuosa la richiesta di ridurre gli organici - Investimenti scarsi e valutazioni sbagliate da parte del­
l'azienda - L'importazione di prodotti sostitutivi causa delle difficoltà non di poco rilievo all'industria 

In questi mesi si sta assi­
stendo ad un fenomeno 
del tutto particolare che 
caratterizza l'attività di 
grandi gruppi privati co­
me la FIAT, la Pirelli. 1' 
Olivetti e la Cucirini Can­
toni Coats. Ognuna di que­
ste aziende sta attraver­
sando un momento partico­
larmente delicato che si 
ripercuote negativamente 
sugli stessi andamenti eco­
nomici nazionali. 

Il tratto peculiare che 
contraddistingue queste im­
prese non è tanto determi­
nato dalla loro crisi più o 
meno evidente, quanto dal 
le proposte avanzate dai 
vari gruppi dirigenti tutte 
tese ad addossare al mo­
mento operaio la responsa­
bilità esclusiva della crisi 
per il calo della produttivi­
tà del lavoro. 

Una tale impostazione 
non è solo una meschina 
semplificazione dei fatti. 
ma addirittura costituisce 
una macroscopica forzatu­
ra ^di un fenomeno suffi­
cientemente generalizzato 
in tutti i paesi industrializ­
zati. La questione, invece, 
è molto più complessa e 
tocca direttamente l'evolu­
zione t3 la direzione dei pro­
cessi economici interni ed 
internazionali. 

Il « caso s della Cucirini'' 
Cantoni Coats è l'espres­
sione più" emblematica del­
le contraddizioni dello svi­
luppo dei paesi capitalisti­
ci e della incapacità di in­
dividuare. da parte delle 
forze imprenditoriali, nuo­
ve strategie. 

Da un esame dell'anda­
mento economico dell'im­
presa si può cogliere con 
estrema chiarezza quanto 
sia riduttiva, e nel contem­
po pretestuosa, la proposta 
di diminuire di 830 unità a 
Lucca l'occupazione com­
plessiva e di incrementare 
i carichi unitari di lavorò 
per ritrovare un livello ot­
timale di produttività. 

(valori in milioni di lire) 
Investimenti lordi 

1973 % 

751 4,1 

1974 % 1975% 1976 % 1977 % 1978 % Totale 

948 5,2 1.385 7,4 1.322 7,1 2.245 9,4 1.176 4,7 7.827 

Ammortamenti 

1973 % 

641 

1974 % 1975% 1976 % 1977 % 1978 % Totale 

909 730 1.890 2.209 2.148 8.527 

I dati di bilancio relativi 
agli investimenti nel perio­
do 1972*78 mettono in lu­
ce due aspetti fondamen­
tali: 

1) la loro scarsa entità 
sia in termini quantitativi 
che di aumento percentua­
le. L'incremento medio de­
gli investimenti lordi in ta­
le periodo è stato solo del 
6.3%, in termini quantita­
tivi invece è stato perfino 
inferiore all'ammontare de­
gli ammortamenti, 7.827 mi­
lioni contro 8.527 milioni; 

2) la tendenza a mante­
nere, seppur a fatica, il 
capitale investito senza ri­
cercare una qualificata di­
versificazione nella strut­
tura della produzione. 

La Cantoni, infatti, ha 
cercato di colmare il calo 
della domanda dei suoi pro­
dotti attraverso l'incentiva­
zione della vendita del cu­
cirino per « uso domestico 
o per ricamo ». Si è ten­
tato insomma di coprire la 
carenza di domanda con la 
diffusione di attività colla­
terali delle casalinghe in 
modo da assicurare sboc­
chi di mercato alle quanti­
tà prodotte. 

In realtà i veri problemi 

della Cantoni non nascono 
né da una diminuzione del­
la domanda né da un faci­
le accaparramento di quo­
te di mercato da parte dei 
paesi emergenti, ma dall' 
importazione di prodotti 
sostitutivi provenienti da 
paesi altamente sviluppa­
ti. E' la Germania il con­
corrente « scomodo t> della 
Cantoni perché produce il 
« filo classico » con mac­
chinari tecnologicamente 
avanzati che segnano una 
specifica integrazione con 
la chimica fine. E' sbaglia­
to infatti affermare che il 
prodotto della Cantoni at­
traversa una fase di ca­
renza di domanda, ma piut­
tosto si deve dire che si 
trova di fronte ad un pro­
fondo cambiamento nella 
composizione della doman­
da medesima. 

Il problema allora è "di 
verificare se la Cantoni ha 
giocato un ruolo adeguato 
al suo rango nella nuova 
dimensione del settore o 
se. invece, si è cullata die­
tro il privilegio storico di 
essere il fornitore esclusi­
vo per il mercato naziona­
le. Questo argomento ri­
chiama con forza la fun­

zione della programmazio­
ne, della politica industria­
le e della grande impresa. 
Senza uno stretto connubio 
tra strategie di fondo del­
lo sviluppo e adeguamenti 
strutturali dell'apparato 
produttivo non v'è dubbio 
che quasiasi tipo di impre­
sa si viene a ritagliare uno 
spazio di azione spmnre 
più ristretto e marginaliz-
zato. I processi economici 
in atto portano invece ad 
un continuò ampliamento 
del terreno di azione delle 
imprese e in particolare di 
quelle grandi. 

L'obiettivo da consegui­
re per garantire un ruolo 
positivo ai grandi gruppi 
deve basarsi su un pre­
supposto centrale: il co­
stante " adeguamento della 
produzione alle nuove com­
binazioni produttive e agli 
avanzamenti delle tecnolo­
gie. La ricerca scientifica 
e la ricerca applicata de 
vono costituire l'asse por­
tante dell'azione della 
grande impresa in un mer­
cato aperto dominato dal­
la concorrenza intercapita-
listica. 

La Cantoni, pur essendo 
una multinazionale per la 

qualità del pacchetto azio­
nario. si è comportata co 
me un'impresa che agisce 
in un « mercato protetto *. 

Le difficoltà attuali. 
quindi, non possono essere 
superate scaricando sui la­
voratori la responsabilità 
di non aver perseguito i-
donee strategie aziendali. 
Tale responsabilità, d'ai- \ 
tro canto, non può essere 
attribuita soltanto alle im­
prese, anche se grandi, 
perché i grandi mutamenti 
che hanno portato allo svi­
luppo delle forze produtti-

» ve hanno sempre coinvol­
to direttamente l'attività 
dello Stato. 

E* questa la prospettiva 
che si pone per il movi­
mento operaio quando af­
ferma la centralità degli 
investimenti e dell'occupa­
zione. Non si tratta di ri­
cercare nuovi o diversi 
compiti alle classi lavora­
trici, ma di suscitare un 
confronto dialettico per di­
slocare in avanti gli stessi 
processi economici. 

La diminuzione del costo 
- di lavoro per unità di pro­

dotto non può certo essere 
conseguita senza un conti­
nuo adeguamento della 
struttura della produzione 
e della organizzazione del 
lavoro. 

L'andamento degli inve­
stimenti registrati in questi 
anni alla Cantoni è- il se­
gno più evidente di una 
mancata volontà di poggia­
re lo sviluppo aziendale 
su una diversificazione 
qualificata della struttura 
produttiva. Cercare di ri­
solvere i problemi scari­
cando sulle spalle dei la­
voratori i dati strutturali 
della crisi delle aziende 
non significa riesumare 
vecchie strade ma soprat­
tutto denota l'incapacità di 
intraprendere azioni per 
uno sviluppo reale dell'ap­
parato produttivo. 

Alberto Bruschini 

Mentre a Rosignano continuano le azioni di lotta 

Oggi il processo per lo Solvay 
La multinazionale belga è stata denunciata dal CdF per « comportamento antisindacale » dopo la 
serie di sospensioni - Una manifestazione a Cecina - Incontri con gli enti locali e le forze politiche 
ROSIGNANO — Alla Solvay 
il calendario degli scioperi 
continua a fissare con accen­
tuata frequenza i periodi di 
astensione dal lavoro. Le agi­
tazioni dei singoli reparti — 
nel corso delle quali il sinda­
cato convoca assemblee per 
discutere con i lavoratori i 
termini della lotta — sono 
seguite dalle fermate nelle 
fabbricazioni. Ieri ha sciope­
rato nuovamente il petrol­
chimico, oggi i giornalieri 
incrociano le braccia dalle 9 
alle 14 per partecipare alla 
manifestazione che si tiene a 
Cecina proprio in occasione 
del processo per la denuncia 
promossa dal Consiglio di 
fabbrica nei confronti della 
Solvay, accusata di condotta 
antisindacale. 

Attesa è la sentenza, poiché 
i lavoratori hanno solo subito 
ma non accettato te 500 so­
spensioni in occasione dello 
sciopero alla sodiera. L'agita­

zione interessava un solo re­
parto e Quindi non c'è giusti­
ficazione per una rappresa­
glia cosi violenta. Il termine 
forse, è troppo forte? Non lo 
crediamo, dal momento che 
la direzione, cavalcata la 
corrente delle sospensioni, al­
lontanò anche 20 lavoratori 
dall'imballaggio della causti­
ca, non impiegati nello scio­
pero, che dopo ha dovuto ri­
sarcire con il pagamento del­
le giornate perdute. Tra le 
sospensioni possiamo anno­
verare — ci dicono al consi­
glio di fabbrica — perfino un 
rappresentante di tale orqu-
nismo in permesso sindacale. 

La Solvay ora minaccia le 
vie legali, poiché in occasione 
della fermata agli stoccaggi 
dell'etilene, durante lo scio­
pero al polietilene, il Consi­
glio di fabbrica avrebbe im­
pedito l'ingresso al personale 
necessario per la salvaguar­
dia degli impianti. In realtà 

la società si avvalse delta 
« collaborazione » di un inge­
gnere e di un caposervizio 
per sostituire gli operai in 
lotta. 

Se lo sciopero era stato 
proclamato, l'impianto dove­
va essere fermato. L'etilene 
— ci si lamenta — è stato 
bruciato nélVapposita torcia 
arrecando un danno alla s» 
cietà. E i danni subiti dai 
lavoratori costretti a sciope­
rare per le posizioni intran­
sigenti della direzione non 
vengono messi net conto? 
Poiché essi non si astengono 
dal lavoro per il gusto di ve­
dere decurtate le proprie 
mercedi. 

Viene da domandarsi, allo­
ra: perché la società ha re­
spinto in toto la piattaforma 
aziendale? Perchè gli organici 
e la mobilità non si control­
lano? ET pur vero che la Sol­
vay ha investito i propri de­
nari, come più volte essa ha 

sostenuto^ però ha costruito 
degli 'impianti che possono 
produrre solo con l'apporto 
della manodopera. Quindi 
anche coloro che posseggono 
questo capitale che produca 
risuttati positivi. Pertanto in 
fabbrica non può essere a-
scottata solo una componente 
produttiva. Cosa farebbe la 
Società senza i lavoratori? 
Ammirerebbe le strutture 
costruite con i propri denari? 
Sarebbe veramente poco! La 
professionalità, la salute, 
l'ambiente non hanno valore? 
Crediamo che ci debba essere 
un punto di incontro per tu­
telare questi interessi che in­
vestono più interlocutori, e i 
rifiuti preconcetti non favo­
riscono certo l'incontro, la 
Solvay lamenta che, nella di­
namica di un fatto, non si 
intravvedono soluzioni alter­
native se non il ricorso allo 
sciopero. Ma anche la Società 
è ben pevera di idee se in 

ogni occasione dice sempre 
la stessa cosa: comando io. 
Intanto il consiglio di fabbri­
ca ha iniziato i colloqui con 
gli enti locali, ha incontrato i 
rappresentanti della Regione 
Toscana e quelli dei partitt 
politici. Contatti necessari 
che devono però tradursi in 
una iniziativa più efficace e 
puntuale nel territorio inte­
ressato dalla fabbrica, anche 
ad opera delle associazioni 
intercomunali dell'Alta e 
Bassa Val di Cecina e della 
Val di Cornia. Al tempo stes­
so il sindacato deve indivi­
duare punti e forme di lotta 
che coinvolgono tutto U mo­
vimento operaio e democrati­
co, altrimenti sarà sempre 
soggetto alle rivalse della 
Solvay la quale, crediamo sia 
favorita nello scontro fronta­
le. 

Giovanni Nannini 

Una lettera di un gruppo di operai 

Al « Casone » si chiede 
un referendum sui turni 

GROSSETO — Centotrenta 
lavoratori, un intero turno. 
sui quattro che operano allo 
stabilimento Montedison del 
Casone d: Scarlino, hanno 
inviato una lettera alla 
stampa per «protestare con­
tro ."atteggiamento tenuto 
dal consiglio di fabbrica e 
dalle organizzazioni sindaca­
li in occasione della discus­
sione per la modifica dei tur­
ni di lavoro*. «Siamo un 
gruppo di operai turnisti del­
la Sibit-Montedison del Ca­
sone di Scarlino, si legge nel­
la lettera, e intendiamo pro­
testare per il comportamen­
to unilaterale assunto dal 
nostro consiglio di fabbrica, 
circa la questione dei turni 
di lavorazione». 

Il nuovo contratto collet­
tivo nazionale di lavoro — 
proseguono i lavoratori — 
prescrive di procedere alla 
modifica della turnazione. 
Due mesi fa inviammo al 
consiglio di fabbrica una pe­
tizione sottoscritta dal 45 per 
cento dei lavoratori turnisti, 
nella quale si proponeva che 
la scelta del nuovo turno di 
lavoro fosse effettuata me­

diante un referendum fra 
gli interessati e che nelle 
schede di votazione si assi­
curasse anche la possibilità 
di votare per il mantenimen­
to dell'attuale turno di la­
voro. Ebbene — prosegue la 
lettera — in questi giorni li 
consiglio di fabbrica ha dato 
inizio alle votazioni, ma nel­
la scheda non figura, tra ì 
turni da scegliere quello at­
tualmente In vigore. Quindi, 
affermano i lavoratori il 
consiglio di fabbrica e le 
organizzazioni sindacali non 
solo hanno disatteso la peti­
zione ma hanno proseguito 
in una azione unilaterale. 
Nella lettera si commenta 
anche la poca chiarezza con 
la quale rappresentati del 
consiglio di fabbrica di volta 
In volta avrebbero illustrato 
le variazioni apportate dai 
nuovi contratti di lavoro. 

La conseguenza di un tale 
stato di cose starebbe, nel ri­
tiro della delega sindacale. I 
lavoratori chiedono quindi 
la sospensione delle assem­
blee di turno e l'annullamen­
to delle votazioni effettuate. 
che ha coinvolto circa la me-
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tà dei turnisti: chiedono la 
convocazione di un'assem­
blea generale 

Al di là della -questione di j 
metodo, qual è il problema 
reale di questa protesta? La 
discussione e la votazione 
attualmente in corso nella 
più importante fabbrica chi­
mica della maremma, intra­
presa per iniziativa del con­
siglio di fabbrica e della 
FULC riguardano una modi­
fica sull'utilizzo delle 18 fe­
stività annuali previste e la 
regolamentazione del nuovo 
orario di lavoro. In sostanza 
per le festività viene propo­
sto un ricorso «rigido», cioè 
comunemente stabilito e non 
più lasciato alla libera scel­
ta dell'operarlo o alla con­
cessione della società; sul 
nuovo orario settimanale i 
sindacati propongono Invece 
la riduzione di 20 minuti, da 
37 ore e 40 attuali a 37 ore 
e 20. finalizzata, come gfHà 
è accaduto a Priolo e a Ra­
venna, ad un ulteriore au­
mento occupazionale di 15-20 
unità. 
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